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ECUADOR 
La Settimana 
Santa di don 

Giuliano Vallotto 
a Paolo Quemado, 

epicentro 
della protesta 

contro le miniere

Battaglia 
“pasquale”                 

Per sua stessa ammissione, resterà una Set-
timana Santa che non potrà dimenticare. 
Don Giuliano Vallotto, missionario fidei 

donum della nostra diocesi in Ecuador, ha cele-
brato i riti della Settimana, e in particolare del 
Triduo pasquale, a Palo Quemado, località situa-
ta nel cantone di Sigchos, nella provincia di Co-
topaxi, nel centro del Paese, a qualche decina di 
chilometri di distanza dalla capitale, Quito, do-
ve il sacerdote vive. Doveva essere un “sempli-
ce servizio”, invece, don Giuliano si è trovato in 
mezzo alla protesta pacifica della popolazione, 
repressa violentemente dalla Polizia nazionale 
e dalle Forze armate, contro i progetti minera-
ri che coinvolgono quel territorio. 
In diverse occasioni, infatti, molte persone, or-
ganizzazioni comunitarie, chiese, indigeni, con-
tadini e altre voci della comunità di Las Pampas 
e Palo Quemado avevano espresso il loro mal-
contento per l’imposizione di un progetto mine-
rario La Plata, gestito dalla società canadese Ati-
co Mining, che mira a estrarre oro, rame, argen-
to e zinco, ed è destinato a colpire nelle sue mol-
teplici espressioni nell’ecosistema. 
In quei giorni, la protesta è diventata un’azione 
di resistenza generalizzata (anche se non con-
divisa da tutta la popolazione), che ha attirato 
l’attenzione di tutto il Paese. “Gli abitanti - rac-
conta don Giuliano - hanno resistito in tutti que-
sti giorni, si sono organizzati, non hanno avuto 
paura  «degli elicotteri che li minacciavano a bas-
sa quota», come mi ha detto con fierezza una si-
gnora, sono riusciti a far parlare di sé un Paese 

intero e, pur con la «propaganda ufficiale» a lo-
ro sfavore, hanno ottenuto la solidarietà di 
molte organizzazioni popolari, hanno ricevuto 
una grande quantità di viveri da parte di molte 
organizzazioni e, soprattutto, sono riusciti a ospi-
tare più di 2.000 persone, offrendo il pranzo a 
tutti. Aria di vittoria! Soddisfazione per una im-
presa sorprendente per loro stessi!”. Forse Davi-
de che sconfigge Golia? “E’ proprio presto per dir-
lo”, afferma il missionario. Certo, al momento la 
popolazione ha ottenuto una vittoria e il Mini-
stero dell’Ambiente ha sospeso il progetto. 
Certamente, è stata importante, oltre all’inter-
vento del vescovo di Latacunga, mons. Geovan-
ni Paz, la lettera che don Giuliano ha scritto al 
presidente della Conferenza episcopale dell’Ecua-
dor, mons. Luis Gerardo Cabrera Herrera, arci-
vescovo di Guayaquil, chiedendo un suo inter-
vento. In effetti, pochi giorni dopo, la Conferen-
za episcopale si è espressa, chiedendo la risolu-
zione del conflitto in modo pacifico, difenden-
do, “al di sopra di ogni interesse, i diritti delle per-
sone e della natura”. In questo contesto, i vesco-
vi chiedevano alle autorità di rispettare le nor-
me legali previste dalla legge, come la consulta-
zione preventiva della popolazione. 
In questo contesto, la protesta si è tenuta contem-
poraneamente ai riti religiosi della Settimana San-
ta. “La suora che era con me - riflette don Giu-
liano - mi diceva della sua ammirazione, perché 
attraverso la Parola abbiamo potuto trovare orien-
tamento dentro i difficili avvenimenti di questi 
giorni. Però, questo non dovrebbe essere norma-

le? La Parola ci parla della nostra vita e la vita si 
rischiara con la Parola. Non ci sono soluzioni al-
la vista, ma c’è chi ci accompagna e oggi e doma-
ni continua a far luce, a sostenere, a offrirci quel-
lo spiraglio di luce che ci occorre. Alla fine, che 
l’oro resti dov’è, che le acque scorrano «clarite, 
pretiose et belle» (come diceva San Francesco,) 
che le donne della risurrezione e della comuni-
tà riescano a tessere dai nuovo i fili interrotti del-
la comunità, che i soldati vadano in porti e ae-
roporti per scovare per dove passa la morte del-
la droga, che i presidenti dimentichino le loro com-
pagnie che occultano i loro affari, che la fede del-
la gente si faccia più forte e più cosciente, che le 
macerie sociali rimaste dopo questi avveni-

menti siano rimosse e che sia Pasqua”. 
Una Pasqua che chiama anche alla riconciliazio-
ne. Come ricorda il cooperatore Bepi Tonello, ori-
ginario di Caerano di San Marco, “per guadagnar-
si simpatie le compagnie minerarie «comprano» 
alcuni dirigenti locali, pagandoli molto di più di 
ciò che è uno stipendio normale. Inoltre, com-
prano lotti di terreno a un costo fino a dieci vol-
te superiore a quello reale. Così, le persone che 
non hanno coscienza sociale credono di aver tro-
vato dei benefattori. Invece, la strategia è quel-
la di dividere la popolazione. Questo effetto ne-
gativo è stato già ottenuto a Palo Quemado”. 

Bruno Desidera

E’ stato un tempo molto in-
tenso, quello che ho vissu-

to e ancora sto vivendo nella 
missione in Ciad. Sono stato con 
i nostri sacerdoti fidei donum, 
a Fianga e a Sere, ma anche a 
Pala, dove ho avuto modo di co-
noscere e anche dare un po’ una 
mano, seppur per poco tempo, 
nel panificio in cui opera anche 
Elisa, una volontaria italiana. 
Di questa esperienza in Ciad, 
mi colpiscono due cose: la 
povertà, la diversità e la sem-
plicità dello stile di vita. C’è una 
povertà evidente e che, per noi europei, colpisce fin da subito. Co-
me, per esempio, le strade da percorrere: poche ed estremamen-
te accidentate, tanto che con l’auto è, a volte, preferibile percor-
rere sentieri alternativi, per evitare buche e di danneggiare il vei-
colo. Poi, anche, colpisce quella povertà che deriva da una pre-
carietà generale, per cui un insegnante percepisce così poco, con 
l’insegnamento, che può succedere che uno preferisca assentar-
si dalla scuola, per lavorare in casa e coltivare i campi, piuttosto 
che perdere il raccolto nella stagione delle piogge per dedicarsi 
all’insegnamento. Ed è un circolo vizioso, in cui alla già preca-
ria situazione dell’apprendimento scolastico si somma anche l’as-
senteismo degli insegnanti sottopagati. Sono aspetti che colpi-
scono e suscitano tante domande, anche per la fatica, almeno da 
parte mia, di percepire vie di uscita da questo circolo vizioso.  
C’è, poi, lo stile di vita, semplice e quotidiano, dove pastorizia e 
agricoltura sono l’occupazione principale, ma dove in questa so-
brietà vi è sempre un sorriso, una serenità di fondo che per me, 
è, per certi versi, disarmante.  Una realtà e una vita completamen-
te diversa, in cui ci sono priorità anche diverse, rispetto a quel-
le che in genere percepisco io nella mia vita. E colgo che la prio-
rità sta nella vita da vivere bene, con serenità, nonostante le fa-
tiche, nella consapevolezza che non è “nell’avere questo o quel-
lo” che si fonda questa serenità, quanto nell’“essere che si pone 
in relazione”, relazione spontanea, sincera, solidale, con gli al-
tri e, poi, anche con Dio. (Riccardo Bardin)

TESTIMONIANZA 
In Ciad esperienza 
di condivisione

HAITI 
Il vescovo Gontrand: 

“Un Paese sull’orlo 
dell’abisso”

Terrore nella capitale, l’esodo 
della popolazione terrorizzata

Di emergenza in 
emergenza. Da una 

città, la capitale Port-au-
Prince, praticamente in 
mano ai gruppi criminali e 
alle bande armate nella sua 
totalità, al resto del Paese, 
soprattutto al sud, che si 
trova alle prese con decine di 
migliaia di sfollati, di intere 
famiglie che stanno 
scappando dalla metropoli 
per cercare rifugio in località 
un po’ più tranquille. 
A lanciare l’allarme, 
l’ennesimo, su queste 
situazioni drammatiche è 
mons. Joseph Gontrand 
Decoste, segretario generale 
della Conferenza episcopale 
haitiana e vescovo di 
Jérémie, che si trova 
nell’estremità sud-ovest del 
Paese. Una città che, oggi, è, 
appunto, uno dei principali 
punti d’approdo di coloro che 
fuggono da Port-au-Prince. 
Mentre il Consiglio di 
transizione, chiamato a 
governare il Paese dopo le 
dimissioni del premier Ariel 
Henry, stenta a trovare un 
assetto definitivo e operativo 
e l’arrivo della forza di polizia 
internazionale, approvato 
dall’Onu, resta al momento 
solo un desiderio, la 
coalizione di bande armate 
“Vivre Ensemble” (Vivere 
insieme), guidata dall’ex 
poliziotto Jimmy Cherizier, 

alias Barbacue, semina 
terrore. Secondo le Nazioni 
unite, quest’anno ad Haiti 
sono già state uccise più di 
1.500 persone. 
Spiega mons. Gontrand: 
“L’attuale situazione ad Haiti, 
in particolare nella sua 
capitale Port-au-Prince, è 
estremamente preoccupante. 
Gli osservatori informati la 
descrivono come 
cataclismatica, catastrofica, 
disastrosa, caotica, 
anarchica. In poche parole, 
Haiti è un Paese alla deriva, 
come una nave senza 
timone, senza capitano; è un 
Paese sull’orlo dell’abisso. 
Questa situazione 
drammatica è stata causata 
in particolare dallo scatenarsi 
della violenza da parte di 
bande, senza fede né legge, 
pesantemente armate e 
legate alle autorità, che 
stanno spadroneggiando nel 
Paese e operano in pieno 
giorno nella più totale 
impunità, sotto l’occhio 
indifferente delle autorità 
statali, che avrebbero il 
compito di garantire il 
rispetto della legge, la libera 
circolazione dei cittadini, la 
protezione e la sicurezza 
della vita e dei beni della 
popolazione”. 
Le bande, spiega il vescovo, 
“armate fino ai denti, 
controllano praticamente al 

100% la capitale e le strade 
principali che portano alle 
province. La loro violenza è 
inimmaginabile, alcuni si 
spingono a dire diabolica, 
demoniaca, satanica. 
E’ una violenza cieca, 
nichilista, oscurantista, 
distruttiva e devastante, che 
prende di mira la 
popolazione, 
e in particolare la povera 
gente che ogni giorno, 
nonostante l’insicurezza 
delle strade, deve uscire per 
guadagnarsi il pane 
quotidiano! Tra gli obiettivi 
di queste azioni ci sono i 
commissariati di polizia, i 
ministeri, le carceri, i mercati 
pubblici, le scuole, le 
università, le biblioteche, le 
farmacie, gli ospedali, i 
negozi, i porti e gli aeroporti, 
in breve, le strutture 
strategiche e vitali del Paese”. 
Da qui, si innesta la grande 
fuga. Più di 53.000 persone 
sono scappate dalla capitale 
di Haiti in meno di un mese. 
Un numero senza precedenti, 
che preoccupa fortemente le 
Nazioni unite, che hanno 
diffuso il dato. “La 
popolazione di Port-au-
Prince, stimata in quasi tre 
milioni di abitanti - prosegue 
mons. Gontrand -, non 
sapendo più dove 
nascondersi, sta iniziando a 
fuggire da Port-au-Prince 

verso le città di provincia, 
con il rischio di creare 
un’altra crisi umanitaria e 
alimentare, oltre a quella già 
esistente, e che sarà molto 
difficile da gestire. Intere 
zone di Port-au-Prince 
vengono svuotate dei loro 
abitanti da bande 
estremamente violente che 
cercano di estendere il loro 
territorio, il loro potere, il 
loro dominio e la loro 
dannosa influenza. 
Questi «sfollati interni» 
abbandonano tutto, contro la 
loro volontà; le loro case e i 
loro beni, per sfuggire alla 
furia omicida delle bande, 
che sembrano intenzionate a 
saccheggiare, depredare, 
incendiare e distruggere 
tutto ciò che incontrano, ma 
con quali fini di distruzione 
nichilista nessuno sa 
esattamente”. 
Gli sfollati interni stanno 
arrivando in tutte le dieci 
diocesi del Paese, 
soprattutto al sud, “esausti 
e traumatizzati da ciò che 
hanno vissuto a Port-au-
Prince, che, secondo loro, è 
diventata un vero e proprio 
inferno. Dovranno 
ricostruire le loro vite e per 
farlo avranno bisogno di un 
sostegno a tutti i livelli: 
umano, medico, 
economico, pastorale e 
psicologico”. (B.D.)
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MISSIONARI 
L’incontro estivo sarà 
il 19 luglio alla Rocca

L’incontro di condivisione della nostra 
diocesi con i missionari e le missionarie 

presenti tra noi sarà il prossimo 19 luglio, alla 
Rocca di Cornuda. L’incontro non è ristretto e 
riservato; come ormai da qualche anno a que-
sta parte, vorremmo viverlo coinvolgendo più 
persone, e le stesse nostre comunità. Per que-
sto l’incontro si svolgerà in momenti diversi, in 
modo da consentire a chi desidera di unirsi a 
noi in base alle reali possibilità di tempo. L’im-
portante è coltivare la nostra relazione con al-
tre Chiese, altre esperienze e testimonianze di 
vita e di fede che i nostri missionari possono of-
frirci. Il programma dettagliato lo annuncere-
mo più avanti, ma ora possiamo annotare 
l’appuntamento e anche farlo avere ai missio-
nari che rientreranno la prossima estate nelle 
nostre parrocchie.  
I missionari (consacrati o laici) avranno anche 
un incontro con il Vescovo nel pomeriggio. Poi, 
celebreremo la messa alla Rocca, che invece sa-
rà aperta a tutti (gruppi missionari, rientrati, 
giovani, sacerdoti etc..);  
Al termine della messa ci sarà qualche testimo-

nianza dalle missioni aa cui tutti possiamo li-
beramente assistere. Invitiamo i gruppi missio-
nari, specie quelli della zona, a farsi presenti e  
invitare anche altre persone che pur non appar-
tenendo ai tradizionali gruppi missionari, pos-
sono essere interessati e sensibili (giovani, ca-
techiste, animatori). 
Per i missionari, famigliari, parroci e quanti con-
fermano la loro presenza ci intratterremo an-
che con una cena negli ambienti della casa del-
la Rocca. Per comunicare la presenza o per ul-
teriori informazioni, comunicare con segrete-
ria.uffici@diocesitreviso.it, oppure al numero 
3357370928. (Rino Franceschi)

11 MAGGIO 
A Castelfranco sono attesi 
tutti i gruppi missionari

Sabato 11 maggio, nel po-
meriggio, sono attesi tut-

ti i gruppi missionari (ma an-
che le persone attente e sensi-
bili alla dimensione missio-
naria della nostra Chiesa e 
delle nostre comunità) dalle Di-
scepole del Vangelo di Castel-
franco Veneto. I nostri amici dei 
gruppi missionari e associazio-
ni, possono invitare altre per-
sone, giovani o adulti, per un 
pomeriggio di ascolto, sulle or-
me di san Charles De Fou-
cauld. Con noi, nel pomeriggio, 
ci sarà una sorella che ci intro-
durrà e guiderà nella riflessio-
ne. Porremo attenzione su al-
cuni tratti fondamentali della 
spiritualità cristiana che oggi 
maggiormente ci aiutano a 
vivere la missione come dialo-
go, ascolto e fraternità e in cui 
il Vangelo si incarna nella vi-

ta quotidiana di ogni uomo e 
donna di oggi. Per organizzar-
ci basterà dare comunicazione 
della presenza a Rino 
(3357370928) oppure invian-
do una mail (cmd@diocesitre-
viso.it). A Castelfranco possia-
mo venirvi ad accogliere anche 
alla stazione ferroviaria e ac-
compagnarvi alla vicina casa 
delle Discepole.  Inizieremo ver-
so le 14.30, vivremo un tem-
po di preghiera e ascolto, ma 
anche di condivisione e frater-
nità, concluderemo verso le 17.  
Nel nostro sito ci sono maggio-
ri dettagli sulla proposta nel-
la sezione “spiritualità missio-
naria”. Sempre in questa sezio-
ne si troveranno alcuni altri 
suggerimenti di preghiera 
mensile con testi biblici e 
qualche brevissimo commen-
to. Sono proposte di preghie-

ra personale, familiare o da vi-
vere nei gruppi, e che posso-
no essere occasione per sen-
tirsi in comunione di pre-
ghiera secondo le intenzioni 
missionarie di papa Francesco. 
Oltre a questi semplici sugge-
rimenti, sicuramente ci sa-
ranno occasioni di preghiera 
proposte dalle comunità cri-
stiane, a cui, come gruppi 
missionari, aderiremo e colla-
boreremo per una buona pre-
parazione spirituale anche al 
Giubileo 2025. (Rino Franceschi)

ESPERIENZA DA MANAUS 

La bellezza 
e la fatica di “stare” 
con l’altro
Questi primi mesi dell’an-

no sono stati scanditi 
da diverse visite: a dicem-

bre e gennaio era con noi Ste-
fano, con il quale abbiamo vis-
suto un interessante viaggio 
verso Roraima, passando per Boa 
Vista, Pacaraima (ospitati da Gior-
gio Marino e Cristina Bodrin). 
A inizio febbraio ha fatto un ve-
loce, ma intenso passaggio qui 
don Riccardo Zanchin, nostro 
caro amico e guida, nonché 
fondatore dell’Mcve (movimen-
to comunitario Vita e speranza), 
il quale ha accompagnato il ri-
avvio delle attività per questo nuo-
vo anno; a febbraio i genitori di 
Margherita sono venuti a cono-
scere Leonardo, e a rivedere Lia. 
Questi continuano a essere me-
si di veloce transizione. Lia ha 
iniziato la scuola, Leo cresce ve-
loce; noi (Margherita e Gianlu-
ca) all’interno del Movimento 
stiamo assumendo dei compi-
ti un po’ più specifici... 
Come stiamo? Difficile dare 
una risposta. Gli occhiali con 
cui guardiamo la realtà ri-

mangono molto diversi; que-
sto è contemporaneamente 
la nostra maggiore ricchezza 
e la nostra più grande sfida. Di-
ciamo che “stiamo”. Non nel 
senso sarcastico del termine, 
bensì nel senso che ogni gior-
no scegliamo di “stare” al co-
spetto dell’altro. 
L’altro che ci chiama sempre 
fuori di noi, anche quando 
staremmo comodamente sedu-
ti, l’altro che, rispecchiandoci, 
ci sbatte in faccia le nostre pec-
che e le nostre contraddizioni, 
l’altro che ci contraddice, l’al-
tro che agisce spesso nel modo 
opposto a come agiremmo 
noi, l’altro che dice il contra-
rio di quello che vorremmo sen-
tirci dire, l’altro che proprio non 
capisce il mio punto di vista, l’al-
tro che io non riesco proprio a 
capire. L’altro che mi acco-
glie, disarmandomi, l’altro 
che mi respinge, l’altro che mi 
interroga, l’altro che, vivendo 
una vita diversa, avendo con-
vinzioni diverse, mi mette in cri-
si. L’altro che sempre mi può 

dare e insegnare tanto, nella 
misura in cui io riesco ad 
aprirmi per ricevere. L’altro a 
cui anche io posso sempre da-
re, ma magari col tempo sco-
pro che ha bisogno di cose di-
verse rispetto a quelle che io ero 
convinto di volergli rifilare. L’al-
tro che è e rimane un mistero, 
irriducibile. 
E qui, in modo amplificato rispet-
to a casa, tutto è altro: questo Pae-
se, le persone che lo abitano, le 
condizioni di vita in cui molti si 
trovano a vivere, il clima eter-
namente torrido, la natura 
maestosa, tanto invadente quan-
to invasa. L’altro sono anche i no-
stri bambini, che ci chiedono di 
superarci e di attivarci anche nei 
momenti di “riposo”, l’altro è il 
nostro partner, compagno/a 
di questa scelta, nostro sostegno, 
ma anche, a volte, spina nel fian-
co. L’altro è quella parte di me 
che emerge nell’incontro con 
tutte queste alterità e che io non 
conosco, che un po’ mi spaven-
ta, un po’ mi delude, un po’ mi 
sorprende. 

Questa esperienza ci sta metten-
do alla prova, chiamandoci a mi-
surarci ogni giorno con l’alteri-
tà, senza tanti cuscinetti che pa-
rano i colpi. 
Non nascondiamo la fatica che 
tutto questo comporta, perché 
il proprio equilibrio viene costan-
temente messo in crisi, ma cre-
diamo che, in fondo, sia questo 
il motivo che ci fa perseverare 
nella nostra scelta, perché ne è 
il cuore. Stiamo scoprendo che 
solo provando a stare con l’al-
tro riusciamo a scorgere che è 
molto di più di quello che pen-
siamo di lui. Un esempio? Sia-
mo andati a fare visita alle fami-
glie dei bimbi che parteciperan-
no ai progetti. Entrando nelle co-
siddette “invasioni”, dove mol-
te famiglie risiedono, è diffici-
le non essere assaliti da grande 

commozione, un misto tra pe-
na per chi vive in un degrado si-
mile, vergogna pensando alle pro-
prie privilegiate condizioni di vi-
ta, imbarazzo perché non si sa 
bene come comportarsi... Spes-
so entri nelle case pensando di 
incontrare solo miseria, incuria, 
durezza, in quelle persone a cui 
la vita ha riservato così tante dif-
ficoltà. E poi, magari, varchi una 
soglia, e sei inondato da un fre-
sco profumo di fiori e scopri che 
quella giovane nonna, che si 
prende cura di due nipotine, ha 
anche la passione per il giardi-
naggio, ed è riuscita a trasfor-
mare l’interno della sua casa, che 
sorge in un quartiere di terra ari-
da, in un piccolo verde angolo 
di paradiso, dove addirittura la 
temperatura, grazie alle varie 
piantine che tappezzano le pa-

reti, sembra essere più sop-
portabile. 
Non vogliamo cadere nella reto-
rica spiccia e ipocrita del “non han-
no niente eppure hanno tutto”; 
la questione è molto più comples-
sa. Ma in questo momento sot-
tolineiamo che non è giusto ca-
tegorizzarli come “poveri”, e 
generalizzare quello che sono a 
partire da questa unica caratte-
ristica, perché dietro a ogni per-
sona che incontriamo ci sono mil-
le storie, mille battaglie, tante sof-
ferenze, ma anche gioie e sogni, 
passioni e delusioni... Sicuramen-
te, però, vivere nella mancanza 
di opportunità non rende le lo-
ro vite facili, anche se - e per for-
tuna - riescono a trovare motivi 
per ridere! Un abbraccio fortis-
simo  (Margherita Genovese, 
Gianluca Ficco, con Lia e Leo)

Il rito tradizionale del popolo Beti 
Dal Concilio Vaticano II in poi, la Chiesa in Camerun e a Yaoundé in

particolare, ha deciso di procedere all’inculturazione del Venerdì
santo con il rito tradizionale del popolo Beti, denominato “Essani”. 
‘’Il Decreto sull’attività missionaria della Chiesa’’ (AG 22) raccomanda
a tutte le nuove Chiese secondo le diverse consuetudini, tradizione, 
sapere, cultura, arti e scienze, di ricavare tutti gli elementi che
valgono per ridare gloria al Creatore, portare alla luce la grazia del 
Salvatore e organizzare la vita dei cristiani. In questa prospettiva, il 
messaggio evangelico incontra una cultura, per fecondarla, 
trasformarla, purificarla; ma allo stesso tempo questa cultura, 
accogliendo questo messaggio, arricchisce il patrimonio ecclesiale. E’ 
per questo che già nel 2005 la Commissione liturgica della diocesi
pubblicò un documento che permette di celebrare l’Essani in tutte le
parrocchie della diocesi. 
Ma cos’è il rito L’Essani? Rispondere a questa domanda ci immerge
nella cultura Béti. La parola Essani, infatti, deriva dal verbo “san” che
significa “saltellare, esultare, ballare con gioia”. E’ una pantomima
guerriera, una danza di trionfo per celebrare gli eroi, i fondatori di
grandi famiglie o dinastie, l’accesso di un uomo al mondo degli

antenati, l’uscita trionfale degli iniziati del rito «So» (Ekuli Mvon). Il 
suono del tamburo simboleggia la chiave per l’altro mondo, il 
richiamo dei vivi ai morti affinché vengano a prendere il defunto.
I Béti svolgono questa danza durante il lutto, nella perdita di una 
persona cara. Tutto inizia con l’annuncio del lutto attraverso i “tam-
tam” la cui eco si trasmette attraverso i villaggi della foresta. Il giorno
del funerale tutte le famiglie si recano sul posto e vengono ricevuti 
nel cortile dal capofamiglia in lutto. Ciascuna famiglia intervenuta si
informa sulle cause della morte della persona cara. Ad ogni 
interrogatorio segue una danza funebre ritmata dal tam-tam 
chiamato “Nkul”. Quando tutte le famiglie hanno finito di interrogare, 
il capofamiglia recita l’orazione funebre chiamata in lingua Beti 
“Ndong Awu”. Si tratta di un’attenta spiegazione di ciò che il defunto
rappresentava per la comunità a cui apparteneva e dell’eredità 
materiale e spirituale che lascia. 
La Commissione liturgica dell’arcidiocesi di Yaoundé, ispirandosi al
processo del lutto proprio della cultura Béti, ha riformulato la
celebrazione del Venerdì santo. I fedeli si riuniscono all’inizio del
pomeriggio, accolti dal suono del tam tam funebre “Nkul”. Poi
arrivano il celebrante e gli altri ministri dell’altare. Segue il “Nsili Awu”, 
durante il quale tutte le associazioni e le componenti socio-culturali 

della parrocchia interrogano a turno il celebrante “sulle ragioni della
morte di Gesù, perché è stato crocifisso Gesù”. Terminato 
l’interrogatorio, il celebrante e i ministri dell’altare si ritirano in
sacristia dove indossano gli ornamenti liturgici propri del Venerdì 
santo, ritornano in corteo silenzioso, e la celebrazione prosegue 
normalmente. Quando, nel testo della Passione, viene letto
l’annuncio della morte di Gesù, il celebrante e i ministri si alzano e
danzano al suono del tam tam con rami di palma in mano. Terminata 
la danza e la lettura della passione, il celebrante pronuncia una breve 
omelia che rappresenta Ndong Awu dai Beti. Dopo la predicazione 
segue l’adorazione della croce al centro del cortile e la comunione.
Nell’arcidiocesi di Yaoundé, la morte di Cristo nel Venerdì santo
merita di essere celebrata con la danza Essani, perché Cristo è il 
modello dell’uomo, è il Signore dei Signori, è un eroe 
incomparabile, è il primo di tanti fratelli; è il maestro della Parola; è 
la bontà e la generosità per eccellenza; ha vinto il male; è l’unico e
vero vincitore della morte. Questa inculturazione è, dunque, un
invito rivolto non solo all’uomo Béti, ma anche a tutti gli uomini di 
diverse culture, lingue e nazioni a sacrificarsi e a rinunciare a se
stessi per gli altri come lo fece Gesù Cristo. (don Fidèle Laurent 
Bindzi, arcidiocesi di Yaoundé)

VENERDI’ SANT0 IN CAMERUN
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piva che aveva un’altra richiesta 
da fare. L’abbiamo incoraggia-
ta e, con voce flebile, ci ha det-
to che quest’anno ci sono altri tre 
bambini, tre nipotini, che han-
no compiuto sei anni e potreb-
bero andare a scuola. Evidente-
mente, non sono nipotini suoi, 
ma figli della grande famiglia del 
villaggio, che hanno perso il 
loro padre dopo che il loro vil-
laggio era stato attaccato dai ter-
roristi; nel fuggire, li ha presi  con 
sé per salvarli. Sapere che que-
sta donna povera, si è presa 

cura di questi bambini e che non 
è venuta a chiedere per sé, ma 
per i “suoi figli’’, ci commuove e 
ci interpella.   
C’è, poi, la gioia di vedere una 
Chiesa giovane, non solo perché 
tanti sono giovani, ma anche per 
l’intenso lavoro pastorale per 
l’evangelizzazione. Sono anco-
ra tanti i bambini non battezza-
ti che fanno il percorso di cate-
chesi, e ogni anno alla veglia pa-
squale si celebrano molti batte-
simi di adulti. 
E’ bello, poi, cogliere nelle per-

BURKINA FASO.  Pasqua a Ouagadougou, nella testimonianza di Paola Pavan 

In fuga dagli estremisti
sone la cura per la propria Chie-
sa e un forte senso di comunità. 
Questo è anche frutto delle co-
munità ecclesiali di base. Anche 
nella nostra missione ci sono cir-
ca trenta comunità che si radu-
nano per pregare e per sostener-
si nella fede e nella carità, ogni 
mercoledì sera. Mi sto inseren-
do progressivamente in questa 
realtà, nella pastorale della no-
stra parrocchia dedicata a San-
ta Monica e composta di tre chie-
se. Sto cercando di imparare a 
esprimermi in lingua mooré, 
molto diffusa in questa parte 
centrale del Burkina, di co-
gliere usi e costumi, di scopri-
re i valori più belli e più forti del 
popolo burkinabé. I dolori e le 
ferite sono sempre più evi-
denti, ma una cosa mi colpisce 
positivamente: nei saluti, do-
ve sempre ci si chiede “come 
stai” e “come sta la tua famiglia”, 
si conclude con un augurio, una 
forma di benedizione.   
Il Signore risorto porti a tutti tan-
ta pace: “Wend na n ko d laafi” 
(Dio ci doni pace e salute). 
(Paola Pavan, missionaria comu-
nità Villaregia)

Nella missione di Sandogò, 
dove sono arrivata alla fi-

ne di gennaio, in periferia di Oua-
gadougou, capitale del Burkina 
Faso, si stanno riversando mol-
te persone che fuggono dal 
nord del Paese, a causa della vio-
lenza di gruppi estremisti che se-
minano distruzione e morte. 
Sono più di trecento da noi le fa-
miglie sfollate. Alla fine di feb-
braio alcuni villaggi di frontie-
ra verso il Mali e la Nigeria so-
no stati attaccati, mentre la 
gente era radunata per la preghie-
ra, circa duecento persone tra cri-
stiani e musulmani hanno per-
so la vita. La gente è costretta a 
lasciare quel poco che ha, in cer-
ca di una zona più sicura e pro-
tetta. La periferia di Ouaga-
dougou, con una popolazione di 
circa tre milioni di abitanti, si sta 
popolando, a macchia d’olio, con 
la costruzione di piccole case, do-
ve una famiglia trova rifugio. Una 
donna, una rifugiata del nord che 
stiamo aiutando da un anno per 
pagare la retta scolastica per due 
nipotini, molto dignitosamente 
è venuta per ringraziare e ha por-
tato un dono in natura, ma si ca-

E’l’Uganda la destinazione di 
Laura Vettor, 31 anni, 

originaria di Treviso e 
specializzanda in ginecologia e 
ostetricia all’Università di 
Padova. Dal 18 marzo sta 
trascorrendo un periodo di 6 
mesi nell’ospedale di Matany, 
grazie al progetto Jpo (Junior 
Project Officer) che permette 
agli specializzandi di fare 
un’esperienza in Africa, 
riconosciuta nel loro percorso 
formativo di giovani medici.  
“Da sempre ho il desiderio di 
partire e credo che questa 
opportunità mi darà una forza 
diversa nell’affrontare il mio lavoro – dice Laura -. A volte in Italia si 
rischia di perdere l’entusiasmo per la professione medica, a causa 
dei tanti protocolli di apprendimento e dell’eccessiva burocrazia. Si 
rischia di perdere di vista il motivo profondo per il quale abbiamo 
scelto questo lavoro. Penso che questo periodo in Africa possa 
permettermi di raggiungere una consapevolezza maggiore e più 
completa sul mio essere medico”.  
Il Cuamm opera in Uganda dal 1958 e nel 2022 ha supportato 422 
strutture sanitarie con oltre 135 operatori, soprattutto locali. L’ospedale 
di Matany, a nord-est della capitale Kampala, ha 250 posti letto e 
offre servizi a una popolazione di 1.400.000 abitanti, è stato aperto 
nel 1970 e da allora il Cuamm è presente per garantire la formazione 
del personale sanitario locale e l’assistenza medica e pediatrica della 
popolazione del distretto di Napak, nella regione della Karamoja.

CUAMM 
La trevigiana Laura Vettor 
per sei mesi lavora 
nell’ospedale di Matany

MIGRANTI 
Diritti violati lungo 
le rotte del deserto, 
dal Niger alla Libia

Migliaia di persone hanno perso la vita 
e hanno subito violenti abusi duran-
te i viaggi che dall’Africa orientale e oc-

cidentale li portano alle coste del Mediterraneo. 
Il colpo di Stato in Niger e l’instabilità dell’area 
sono una conseguenza diretta delle forti pres-
sioni migratorie a cui i Paesi sub-sahariani so-
no sottoposti, e dove continua il depredamen-
to delle risorse del sottosuolo da parte delle ex 
potenze coloniali. L’ex colonia francese, settimo 
produttore di uranio al mondo, ha scelto di pun-
tare sull’appoggio militare del Cremlino per pro-
vare a sconfiggere l’insurrezione islamica che, 
da anni, devasta la regione del Sahel. 
Nell’ultimo decennio, l’Ue ha sistematicamen-
te fatto del Niger l’avamposto centrale del suo 
sistema di governance migratoria in Africa oc-
cidentale. Questa politica è stata progettata per 
bloccare le persone, che altrimenti potrebbero 
raggiungere l’Europa attraverso la Libia. Ciò ha 
reso la migrazione più invisibile e pericolosa: i 
migranti, per raggiungere il confine libico, in-
traprendono rotte più pericolose attraverso il de-
serto, facendo affidamento sui trafficanti o 
sulla propria audacia. Qui, terra di nessuno, la 
jihad si sta riorganizzando da tempo in due rag-
gruppamenti principali, legati uno a Al Qaeda 
e l’altro allo Stato Islamico. 
Della risposta internazionale alla jihad in Niger 
– dagli analisti considerato con molte affinità 
all’Afghanistan, se non più pericoloso – a parti-
re dal 2008 oggi rimane ben poco, se non un pic-
colo gruppo di militari italiani (attualmente cir-
ca 250) presenti dal 2018 all’interno dell’aero-
porto della capitale. 
Le popolazioni locali, che cercavano di trovare 
una propria autonomia economica e politica post-
coloniale francese, hanno finito per stabilire con-
vergenze tattiche con il jihadismo, piuttosto che 
continuare ad assecondare gli interessi econo-
mici delle ex potenze colonizzatrici, a cui l’éli-
te continuava a essere legata. La cosiddetta “co-
operazione allo sviluppo” era diventata, così, uno 
strumento di ricatto, condizionato in quanto ri-
chiedeva ai Paesi destinatari di conformarsi agli 
interessi di Stati Uniti e dei Paesi europei. 
L’Italia è dentro questo sistema. Un modello che 
sta utilizzando come merce di scambio per la 
gestione dei migranti come quello firmato 
poche settimane fa con l’Egitto e quello appens 
rinnovato con la Tunisia, replica del già falli-
mentare “modello Libia”. 
Per comprendere meglio cosa succede sulle vie 
del deserto, infernali non solo per il caldo, ma 
per gli abusi subiti da chi le attraversa, abbiamo 
intervistato Mark Micallef, direttore dell’Osser-
vatorio per il nord Africa e il Sahel della ongGlo-

bal initiative against transnational organized cri-
me (Iniziativa globale contro il crimine organiz-
zato transnazionale). 
Potrebbe illustrare l’ampiezza del fenome-
no migratorio? 

Le rotte che conducono i migranti verso il Me-
diterraneo centrale sono da tempo piene di ri-
schi di abusi fisici e sessuali, nonché di varie for-
me di sfruttamento, in particolare a livello lavo-
rativo. Dopo la rivoluzione in Libia, la situazio-
ne è peggiorata su tutti questi fronti, a causa di 
molteplici fattori. Gli abusi non riguardano 
esclusivamente la Libia, ma lì la situazione è con-
siderevolmente peggiore che altrove, nella re-
gione. Il forte interesse da parte delle milizie, con 
intenzioni predatorie, ha amplificato il livello di 
sfruttamento dei migranti, sia all’interno dei cen-
tri di detenzione che di sfruttamento lavorati-
vo, violenza e tortura in contesti di riscatto. Quest’ul-
timo ambito, in particolare, è diventato di per 
sé un mercato illecito ben consolidato, con i mi-
granti regolarmente torturati all’interno di cen-
tri di detenzione formali e di siti di detenzione 
informali, gestiti da migranti, finché i loro pa-
renti o amici non riescono a pagare un riscatto. 
Ogni anno in Libia decine di migliaia di migran-
ti sono vittime di questo atroce crimine. 
Tratta di esseri umani che spesso si mesco-
la con lo sfruttamento lavorativo. Cosa 
succede per i migranti durante l’attraversa-
mento del Sahara? 

Oltre allo sfruttamento all’interno di centri di de-
tenzione o degli snodi di passaggio, i migranti 

sono vittime di altre violenze, esistono un am-
pio gruppo di contesti in cui il traffico di esseri 
umani, a volte, si trasforma in una forma di trat-
ta di esseri umani lungo le rotte che portano al 
Mediterraneo centrale. I migranti, in viaggio ver-
so o attraverso la Libia, si ritrovano in situazio-
ni in cui sono costretti alla prigionia e a lavora-
re per riconquistare la libertà. In alternativa, sti-
pulano volontariamente accordi di lavoro vin-
colato, che a volte vanno storti, con il periodo 
di lavoro originariamente concordato che vie-
ne prolungato a piacimento dal datore di lavo-
ro; il mancato pagamento che non consente ai 
migranti di pagarsi la traversata. 
Ci potrebbe spiegare meglio? 

Queste attività confluiscono sempre più nelle co-
siddette “giden bashi” (“case a credito” in lingua 
hausa) prevalenti soprattutto nel Fezzan (regio-
ne della Libia nel cuore del Sahara). I migran-
ti che non possono permettersi il viaggio, a vol-
te scelgono di viaggiare a credito, che poi ripa-
gano attraverso il lavoro. Il concetto è in vigo-
re da molto tempo, in particolare tra le comu-
nità Hausa che viaggiano dal Niger alla Libia, e, 
in particolare, tra i lavoratori stagionali del Ni-
ger meridionale.  I migranti si trovano a fare so-
sta in città e villaggi dove vivono in “ghetti”, nel-
le case di famiglie povere, che ricevono un com-
penso dai trafficanti per l’ospitalità, in modo da 
dare meno nell’occhio alle forze di polizia. Tut-
tavia, negli ultimi anni, si è abusato di questa pra-
tica, alimentando speculazioni e nuove forme 
di schiavitù. I migranti che non riescono a pa-

gare i loro trafficanti perché a corto di soldi, in-
gannati o derubati dai trafficanti, sono stati og-
getto di compravendita spesso come cessione del 
credito derivante dal debito contratto per l’allog-
gio o di sequestro in attesa che le famiglie 
d’origine pagassero un riscatto. In molti casi, la 
manodopera richiesta supera di gran lunga il de-
naro dovuto: ci sono stati casi di persone che han-
no lavorato più di un anno per pagare un debi-
to di poche centinaia di euro. Queste situazio-
ni sono prevalenti nel sud della Libia, nel nord 
del Ciad e nel nord del Niger. 
Quali tendenze emergono dal vostro moni-
toraggio continuo sul peso che l’economia 
del traffico e della tratta di esseri umani ha 
per gli abitanti del Sahel? 

L’impatto dell’economia del traffico e della 
tratta di esseri umani non è uniforme in Nord 
Africa e nel Sahel. Non c’è dubbio che questi mer-
cati illeciti abbiano un profondo effetto negati-
vo su vari Paesi di transito, in particolare quan-
do forniscono flussi di entrate significativi a ele-
menti criminali, che possono, quindi, sfruttare 
tali fondi per espandersi in altre attività, corrom-
pere o addirittura soppiantare lo Stato. Nel ca-
so della Libia, una parte significativa del dena-
ro generato attraverso il traffico e la tratta di es-
seri umani, finisce nelle mani di milizie che han-
no tutto l’interesse a impedire allo Stato libico 
di affermarsi e a monopolizzare la sicurezza e 
l’applicazione della legge, poiché ciò minereb-
be il loro potere nel processo. 
Ciò avviene anche per effetto degli scarsi fon-
di messi a disposizione per la cooperazio-
ne allo sviluppo, dirottati per pagare dazio 
al trattenimento dei migranti? 

Ne sono convinto. Per questo dobbiamo cambia-
re la nostra prospettiva di osservazione su 
quanto accade in questi Paesi, dove, a fronte di 
mancanza di sostegno ai progetti di sviluppo agro-
pastorali, si è andata espandendo un’economia 
di confine attorno al traffico di esseri umani e 
al commercio di armi. Detto questo, l’industria 
del traffico di esseri umani può perfino avere ef-
fetti positivi sull’economia delle comunità di con-
fine, pur prive di diritti civili, nel Sahel e nelle 
parti meridionali del Nord Africa. Penso alle co-
munità nel sud della Libia e della Tunisia, nel sud 
dell’Algeria, in alcune parti del Marocco, così co-
me nel nord del Niger, nel nord del Mali e nel nord 
del Ciad. In alcuni di questi contesti, le attività 
che noi consideriamo illegali, si concretizzano 
in servizi di trasporto, commercio di beni, affit-
to di alloggi, laddove esistono poche opportu-
nità economiche che definiremmo legittime. 

Enrico Vendrame

Inferno Sahara
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